DOVE DIMORA IL TUO NOME, GERUSALEMME?

Conflitti, dolore, riconoscimento in nome della religione
Camaldoli 10-12 settembre 2004
Nel convegno a cui ho partecipato e tenutosi a Camaldoli dal 10 al 12 settembre 2004 dal titolo “Dove dimora il tuo nome, Gerusalemme? Conflitti, dolore, riconoscimento in nome della religione”, organizzato da “Il Regno” delle edizioni Dehoniane, sono rimasta impressionata dai molteplici interventi basati sulla convinzione, – come ha detto il direttore della rivista “Il Regno”, Padre Lorenzo Prezzi –, “dell’ecumenismo come dimensione essenziale della testimonianza cristiana del futuro e della scelta del dialogo interreligioso”. È stata scelta Gerusalemme come meta del cammino in quanto evidenzia “la necessità di una memoria riconciliata”, il rifiuto della religione come violenza e la sfida delle religioni poste dinanzi alla modernità e alla democrazia. 
Con questo spirito sono iniziati i lavori nella sede dove da venticinque anni si svolge a Camaldoli il dialogo ebraico-cristiano, recentemente allargato all’islam e divenuto da bilaterale tripolare, come ha ricordato Emanuele Bargellini, Priore Generale dei Camaldolesi. Il convegno è stato inaugurato dal Card. Silvestrini, prefetto emerito della Congregazione per le Chiese orientali, il quale nella sua introduzione ha evidenziato il legame inscindibile tra Gerusalemme e il popolo ebraico e nello stesso tempo il rapporto della Città santa con le genti, in quanto Gerusalemme è nata dalle genti (Ez 16,1-3), nonché il rapporto della città di Sion con Gesù e con la Chiesa. Oggi Gerusalemme è insanguinata e nel dolore e pur tuttavia da parte delle tre grandi religioni occorre guardare a Gerusalemme per dichiarare prioritaria la pace. Per questo motivo, secondo il porporato le tre religioni abramiche devono dare un contributo insieme, non limitarsi soltanto ad un’azione di dialogo interreligioso da svolgersi al di fuori della città, ma dentro le sue mura creando un organismo stabile e definito di incontro degli esponenti delle tre fedi senza strumentalizzazioni.
Anche Hansjürgen Verweyen, docente emerito dell’Università di Freiburg, ha parlato dell’uso strumentale delle religioni da parte del potere politico nel suo intervento: Gerusalemme: radici religiose della condizione politica attuale, evidenziando come sia stata una conseguenza della teologia apocalittica “la netta frattura tra il bene e il male, considerato senza possibilità di conversione né salvezza”. In ciò, secondo il teologo, trovano “una legittimazione i provvedimenti violenti di carattere umano presi contro gli ingiusti” e l’idea della ricompensa per chi sacrifica la vita per la fede. In tal senso sono da interpretare, secondo Verweyen, le storie dei primi martiri ebrei nel Libro dei Maccabei, le crociate cristiane e persino l’attentato alle Torri gemelle. “Questi esempi, ha affermato il teologo, dimostrano come le rappresentazioni religiose – o, nel caso degli USA, pseudoreligiose – siano spietatamente strumentalizzate a fini politici, ma diversamente dal passato, esiste tuttavia il pericolo che proseguendo lungo questa linea di prassi, grazie alle sempre meno controllabili risorse tecnologiche, non si riesca più a frenare quest’escalation di terrore e antiterrore”. Un freno a tutto ciò può venire dalla fede nella resurrezione. “Essa – ha osservato il teologo –, intesa a partire dal sì di Gesù, che abbraccia ogni possibile no dell’uomo, non lascia possibilità alcuna all’abuso da parte della forza politica; ne rappresenta, al contrario, l’unico efficace rimedio”.
D’altro canto non si può ridurre la ragione fondamentale dell’agitazione nel Medio Oriente alla questione palestinese, al conflitto arabo-israeliano, israeliano-palestinese, secondo l’opinione di Dan Diner, ordinario presso il dipartimento di storia dell’Università ebraica di Gerusalemme. Per Diner “è molto improbabile che il conflitto arabo-israeliano sia la causa che sottende l’attuale crisi della civiltà islamica e del mondo arabo. Piuttosto, le violente mutazioni e distorsioni che lacerano il tessuto della vita quotidiana sono l’espressione di un blocco della modernità che affonda le radici nel passato”. A giudizio dello storico, “sarebbe tragico se l’Occidente dovesse accettare la sfida islamica di una lotta tra culture e civiltà. Occorre sostenere, invece, tutti coloro che cercano d’introdurre in quel mondo la secolarizzazione, con un’interpretazione storico-critica del Corano, la separazione tra Stato e religione, l’uguaglianza delle donne e la separazione dei poteri nella vita politica”. Dello stesso avviso Micheal Scott Doran dell’Università di Princeton, per il quale non è giusto considerare la questione palestinese il cuore del problema che divide il mondo arabo dall’Occidente. Per lo studioso il vero nocciolo della questione risiede nel fatto che occorre considerare il conflitto interno al mondo arabo stesso. “Se si guarda con occhio giusto alla storia medio-orientale recente, si può dire che il vero nodo del conflitto fra il mondo occidentale e quello arabo è tutto interno a quest’ultimo. Un conflitto che il mondo arabo cerca di mascherare e proiettare verso l’esterno”. Questo movimento di spostamento a Occidente delle tensioni interne al mondo arabo è quello che Scott Doran chiama “versione autorizzata”, secondo la quale “l’Occidente ha posto Israele nel mezzo dell’area araba per dividerla e dominarla economicamente e politicamente. Saddam Hussein e Bin Laden, pertanto, hanno usato in modo strumentale il dramma della Palestina”. A giudizio dello studioso, dunque, “gli attacchi portati verso l’Occidente, come i rapimenti e le uccisioni di giornalisti e operatori di pace in Iraq, sono rivolti, nelle intenzioni di chi li compie, all’attuale ordinamento politico e religioso del mondo arabo”. “Cogliere questa radice ultima del conflitto e sviluppare politiche conseguenti – ha sottolineato Scott Doran – è la responsabilità attuale dell’Occidente ed un primo passo verso la pace”.
Della questione del ruolo che i cristiani dovrebbero avere nel mondo mediorientale se ne è occupato padre Samir Khalil Samir, il quale ha denunciato come “la situazione dei cristiani in Medio Oriente è in peggioramento ovunque. Dopo l’attacco del 1° agosto alle chiese cristiane in Iraq, 10.000 cristiani caldei hanno lasciato il Paese”. Per padre Samir, “il conflitto israelo-palestinese ha rafforzato l’autopercezione dei musulmani di essere vittime dell’Occidente, perché pensano che, dopo la caduta del comunismo, Europa e America hanno trovato nell’islam il nuovo nemico da abbattere. Poiché la mentalità araba ragiona per gruppi e non per individui, i cristiani che vivono nell’area sono considerati alleati dell’Occidente, perché questo è cristiano”. Per padre Samir che è docente di teologia orientale e islamologia nella Facoltà di teologia dell’Università Saint-Joseph di Beirut (Libano) e vive da sempre in Medio Oriente, il futuro non sarà di certo bello per i cristiani, pessimisticamente ha detto, “sarà questione di decenni o di secoli, ma il cristianesimo sparirà dal mondo arabo, sebbene non sia terminata la sua missione in quei luoghi. Dobbiamo, infatti, invitare a lasciare da parte il Corano e la Bibbia per aiutare a distinguere le questioni religiose da quelle politiche”. “È nostro compito – ha proseguito il religioso – anche far capire all’Occidente cosa sono il mondo arabo e l’islam e, viceversa, spiegare agli arabi che l’Occidente non è solo lassismo sessuale, ma anche diritti dell’uomo e spiritualità e che la laicità è cosa diversa dall’ateismo. Fungeremo, così, da ponti tra culture, Stati, popoli, mondi diversi a livello politico, culturale e spirituale”.
Questo a giudizio di padre Samir il ruolo a cui le religioni sono chiamate, tema affrontato anche dal Card. Martini che ha inviato da Gerusalemme al convegno una lettera, nella quale ha sottolineato che si tratta “d’imparare a condividere lo stesso territorio e le medesime risorse, pur nella diversità delle culture, tradizioni, religioni. Ciò richiede di mettere molto in alto, nella scala dei valori, il rispetto per l’altro, per la sua tradizione e cultura, nella convinzione che c’è in lui la stessa dignità umana e che gode degli stessi diritti”. Ovvero “minareti e campanili debbono diventare simboli di rispetto e  accoglienza per tutti. Le religioni sono chiamate a divenire un fattore molto importante per la pacifica convivenza dei popoli. Bisogna, invece, guardarsi da questi estremismi religiosi che dividono le persone e non favoriscono atteggiamenti di pace”. Il porporato nella sua lettera dalla città santa ha sottolineato come l’incontro di un cristiano con Gerusalemme oggi non può prescindere dalla “Scrittura, mediante la quale deve emergere il ricordo dell’amore straordinario testimoniato da Dio per il popolo d’Israele. Perciò, la premessa per ogni rapporto con Gerusalemme è un affetto intenso per il popolo ebraico, che non vuol dire distanza dal popolo palestinese, ma anche vicinanza e solidarietà per le sue sofferenze e le sue giuste richieste”. Un cristiano dunque non deve giudicare, data la complessità della situazione dei rapporti tra ebrei e palestinesi. “Il cristiano – osserva il card. Martini – deve camminare in mezzo, non inclinando né da una parte né dall’altra”. Ci sono comunque dei segnali positivi. “Ho incontrato – racconta il porporato – israeliani colpiti da lutti nelle proprie famiglie per la guerra, i quali hanno deciso di incontrarsi con famiglie palestinesi, pure in lutto a causa della violenza. Insieme lavorano per un futuro di riconciliazione”. Sono tante, poi, rileva il card. Martini, le iniziative nell’ambito del dialogo, dell’assistenza, della carità della comprensione. “È ammirevole – ha scritto in conclusione – la presenza del volontariato internazionale a Gerusalemme ed è bello vedere quanti ebrei s’impegnano per un cammino di pace”. Queste iniziative di pace sono condivise dalla S.Sede, il cui impegno per Gerusalemme è stato messo in luce nella relazione Gerusalemme: crocevia della pace, dal card. Jean-Louis Tauran, a partire dalla sua esperienza diplomatica degli ultimi anni 1990-2003.
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